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CONVEGNO DIOCESANO
21-23 SETTEMBRE 2005
PRESENTAZIONE (S.E. Mons. Vincenzo D’Addario)

1Pt 3,8-9.13-17: “E finalmente fratelli siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche dovreste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. E meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male.”

Per iniziare questo convegno, si può rileggere Giona, che ha paura della chiamata di Dio. 

Spesso si ha paura, c’è scoraggiamento, e la tentazione che si corre è di chiudersi in se stessi.

Come facciamo a non appesantire la nostra fede?

La misericordia di Dio è tanto grande e noi siamo chiamati a testimoniare questa misericordia. 

1a RELAZIONE: “Testimoni della speranza nella diocesi di Teramo-Atri” (Mons. Gabriele Orsini)

Premessa

L’obiettivo primario è favorire la presa di coscienza della situazione concreta.
Un secondo obiettivo è quello di favorire l’acquisizione di una nuova mentalità alla luce degli insegnamenti del concilio Vaticano II.

1. Gesù Risorto speranza dell’umanità

1.1 L’uomo vive di speranza

L’uomo vive di speranza, vive nel già e non ancora, vive il presente come qualcosa di provvisorio e incompleto.

1.2 La speranza oggi

Oggi, in maniera particolare, l’uomo sente il bisogno di avere speranza.

1.3 La speranza cristiana

I cristiani vivono in Cristo la propria speranza; la speranza è oggetto della loro fede: la speranza è Cristo.

1.4 Teologia della speranza

Dagli anni ’60 in poi, c’è stata una riflessione teologica particolarmente incentrata sulla speranza; uno dei primi teologi è stato J.Moltmann con la sua “Teologia della speranza”: il Crocifisso Risorto è la speranza cristiana.
2. Il Vangelo della speranza nella nostra chiesa locale
2.1 Una religiosità scarsamente caratterizzata dal Vangelo della speranza

Bisogna chiedersi, allora, se e come nella nostra Chiesa locale è annunciato il Vangelo della speranza.

Nei primi 3 secoli il cristianesimo si presenta come qualcosa di nuovo: non era una religione legata alla nazionalità o alla etnia, come le altre, ma aveva un carattere universale, legata a un annuncio, a un messaggio; perciò, non era accettata, in quanto considerata una setta. Tuttavia, il cristianesimo si sviluppò, grazie alla testimonianza dei martiri, testimonianza della speranza in Cristo.

Dopo l’editto di Costantino, il cristianesimo divenne religione dominante, ma da qui iniziò la terza fase della religiosità superficiale.

Dobbiamo aspettare il Vaticano II per iniziare la nuova evangelizzazione, che si sviluppa soprattutto nel postconcilio.

La nostra Chiesa risente di questo sviluppo storico e ci sono 3 tipi di religiosità:

· naturale-cristiana (individuale e soggettiva, del fai da te, di devozione);

· civile-cristiana (di credenza, come modalità di integrazione civile ed ecclesiale);

· ecclesiale (di adesione esplicita alle verità cristiane, adesione ad associazioni e movimenti).

Allora, la nostra gente è religiosa, ma in modo frammentato, in modo diversificato.
È una religiosità di massa, ma vissuta soprattutto come cultura tradizionale.

Non è un popolo scristianizzato, né secolarizzato, né che vive l’eclissi del sacro; tuttavia, è una Chiesa frammentata.

2.2 Da una religiosità ritualistica a una religiosità della speranza

Bisogna passare, allora, da una religiosità ritualistica, tradizionale, a una religiosità della speranza.
2.3 Una organizzazione ecclesiale anacronistica

La nostra Chiesa, poi, ha una struttura anacronistica.
Abbiamo 115 sacerdoti, di cui solo 99 in servizio; di questi, solo 37 hanno un’età inferiore ai 60 anni (è un clero anziano).

Molte parrocchie sono piccole (50-100-200 abitanti) e andrebbero accorpate, ma sono molto distanti tra loro.

2.4 Un’azione ecclesiale protesa prevalentemente alla sacramentalizzazione

L’azione ecclesiale è protesa prevalentemente alla sacramentalizzazione, è festaiola.
C’è bisogno, allora, di una evangelizzazione per i giovani e gli adulti, per le famiglie.

Occorre riportare in luce il senso della domenica, della celebrazione del Risorto: non c’è parrocchia senza eucaristia. La parrocchia non è solo il luogo dei servizi, ma è principalmente il luogo del pellegrinaggio e della comunione.

3. La testimonianza della speranza
3.1 La parrocchia e la speranza cristiana

La parrocchia è profezia di speranza se il suo centro è il Cristo Risorto.

Il parroco non deve essere solo un ministro della Chiesa istituzionalizzata, ma anche e soprattutto un mistico della Chiesa carismatica.

L’anno liturgico offre spunti diversi affinché la celebrazione eucaristica non sia un precetto da assolvere, ma una festa da vivere.

3.2 Le aggregazioni ecclesiali e i bisogni di speranza

Occorre aggregare alla parrocchia le varie aggregazioni ecclesiali.

Tra i bisogni delle varie aggregazioni ecclesiali ci sono soprattutto 2 correnti:

- sensibilità civile e politica;

- sensibilità ecclesiale.

3.3 La società civile e la speranza

La società civile, in particolare, è quasi priva di speranza; oggi c’è bisogno più che mai della speranza.

3.4 Le unità pastorali
Per quanto concerne le unità pastorali, variamente intese, bisogna rilevare che le parrocchie non sono costituite solo dai parroci, ma anche dal laicato. Ci si propone di costituire nuove unità pastorali, intermedie tra parrocchie e foranie (es. come già a Civitella, Tossicia, Isola, ecc.); la loro creazione è lenta ma ineludibile, e non tanto per la carenza del clero, bensì per una evangelizzazione comune.
Importante è l’animazione vocazionale, ma altrettanto importante è la promozione del laicato: la Chiesa è un popolo, il popolo di Dio, e la scarsezza di vocazioni, soprattutto sacerdotali, è legata anche alla necessità di operare il risveglio del laicato.

Conclusione

Occorre, perciò, continuare il dialogo e saper ascoltare, ascoltarci gli uni gli altri.
2a RELAZIONE: “I soggetti di Chiesa verso Verona 2006” (Prof. Luca Diotallevi)

1. Una richiesta contenuta nell’invito al IV Convegno Ecclesiale Verona?

2. Un tentativo di rispondere alla richiesta.

3. Responsabilità implicate dalla risposta.

4. Quali comunità ecclesiali?

5. Non basta dire “parrocchia”

Perché riflettere oggi sulla speranza? 

Per rompere un equilibrio che vorrebbe farci credere che il cristianesimo è un ripetere sempre le stesse cose. Il cristianesimo non è una teoria.

Bisogna, allora, riscoprire il discernimento, per scoprire ciò che il Signore dice oggi.

Quello del discernimento è un esercizio difficile, perché non sempre ci sono i segni dei tempi, ma spesso è buio.

Ci sono 2 processi a cui fare attenzione per scoprire i segni che ci fanno declinare la speranza, segni che sono ambigui:

· processo di differenziazione sociale;

· processo di individualizzazione.

In una società in cui nessuna organizzazione può dare un ordine, c’è bisogno comunque di cultura.
3a RELAZIONE: “La Chiesa luogo credibile della speranza” (Prof.ssa Cettina Militello)

1. La Chiesa nella flessione del testo preparatorio del Congresso ecclesiale di Verona

Vediamo quali sono i testi ecclesiali del documento preparatorio di Verona.
1.1. n. 3 fine; n. 4 inizio; n. 5 inizio

“…la comunità dei discepoli…deve diventare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli…La Chiesa non è solo il luogo del bisogno di guarigione, di serenità, di pace, di armonia spirituale, di impegno per il povero. La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore, in cui ciascuno può dire all’altro: io ti prometto, io ti dono la mia libertà”.
“…La missione è l’incontro con il Risorto, la cui signoria riconcilia il cielo e la terra. Da qui scaturisce la missione di fare di popoli diversi la Chiesa universale”.

“...La Chiesa è evento dello Spirito, ambiente spirituale dove avviene l’incontro con Gesù Risorto. Lo Spirito della vita è lo Spirito che guida a Gesù, la verità integrale”.
1.2. n. 6 fine; n. 9 inizio

“…la comunità dei credenti è il soggetto storico della missione della Chiesa nel mondo”.
“La vita cristiana come testimonianza ha bisogno di essere riconosciuta e promossa dalla cura ecclesiale. La Chiesa lo fa se si prende a cuore la qualità della fede dei credenti, prima che il loro impegno”.
1.3. nn. 10-12

Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento.
1.4. n. 13 (segni dei tempi); n. 14 (discernimento)

Segni dei tempi.
Discernimento.
2. La Chiesa evento/sacramento di comunione (Cf. 1Gv 1,14)

La 1Pt è un testo chiave per l’ecclesiologia, in particolare 2,2-4.9-10; tuttavia, l’arché, l’origine, potrebbe essere 1Gv 1,1-4, testo propositivo dell’evento-sacramento ecclesiale.

L’evento da cui parte la Chiesa non è di fantasia, non è intellettuale, ma è il corpo concreto e storico del Verbo fatto carne, corpo che si dilata nel corpo dei credenti.
2.1. vedere, toccare, udire il Verbo della vita

Il Verbo della vita può essere veduto, toccato, udito.
2.2. testimoniano e annunziarlo

È lui che viene testimoniato e annunziato.
2.3. per essere in comunione

Lo scopo è la comunione. La Chiesa è sacramento di comunione.
2.4. tra noi e con Dio Padre Figlio Spirito

La comunione è tra noi e con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.
3. La Chiesa popolo in cammino verso Cristo che torna

La Chiesa è un popolo in cammino, in cammino verso Cristo che torna: se perdesse la sua dimensione peregrinante, ci sarebbe solo trionfalismo.

Questo popolo in cammino deve essere animato da:

- una regalità kenotica,

- un sacerdozio santo,

- una profezia autentica.
3.1. una regalità kenotica

È il popolo del Risorto, ma del Risorto Crocifisso.
3.2. un sacerdozio santo

È un sacerdozio non di purità, ma di santità, che è partecipazione al mistero di Dio, puro dono.
3.3. una profezia autentica

È una profezia che si interroga, che discerne, che sa vedere il presente per costruire il futuro, che sa leggere i segni dei tempi e sa discernerli nel presente. 
4. La Chiesa concretamente situata nel tempo e nello spazio

La Chiesa si dà nella concretezza del tempo e dello spazio.
4.1. costitutivi teologici

Occorrono i cosiddetti costitutivi teologici:
- la Parola che convoca,

- lo Spirito,

- la celebrazione dei sacramenti,

- il ministero che discerne il vissuto ecclesiale.
4.2 costitutivi antropologici

Occorrono anche i cosiddetti costitutivi antropologici:
- la dimensione sociale (l’assemblea è formata da persone diverse),

- la cultura propria (nessuna Chiesa diocesana è uguale all’altra), con una tradizione kerygmatica propria, una tradizione liturgica propria, una tradizione disciplinare propria.
4.3. soggetti e strutture di mediazione

Ogni Chiesa locale ha i suoi soggetti e le sue strutture di mediazione.
Importante è la sinodalità ecclesiale, che richiede nella Chiesa locale una pluralità di soggetti.

Il popolo di Dio è attivo, responsabile, capace di discernere.
5. La Chiesa locale luogo credibile della speranza

La Chiesa, situata nel tempo e nello spazio, deve essere luogo credibile di speranza, che significa appellare ai soggetti e alle strutture di mediazione, che consentono il vissuto sinodale della comunità (sinodo consiglio pastorale, ecc.).
È importante riconoscersi profeti, cioè portatori del sensus fidei.

Bisogna mettersi in stato di missione.

La Chiesa locale deve poter scegliere, progettare, essere anche impopolare, ma sempre pronta a rispondere alle necessità della propria comunità, tenendo sempre accesa la speranza.

La Chiesa locale deve poter dare ragione della speranza che è in noi.

Bisogna profetizzare, e quindi progettare.

La Chiesa locale è luogo credibile di speranza se è capace di:

- una profezia kerygmatica,

- una profezia liturgica,

- una profezia sinodale.
5.1. per una profezia kerygmatica

La profezia deve essere kerygmatica, deve annunciare Cristo.
5.2. per una profezia liturgica

La profezia deve essere liturgica, deve dare celebrazioni liturgiche non anonime.
5.3. per una profezia sinodale

La profezia deve essere sinodale, deve elaborare forme concrete del vivere insieme.
6. Dare ragione della speranza: tra memoria e profezia la sfida testimoniale del presente

La Chiesa ha bisogno di una cristianità confessante, autentica.
LECTIO DIVINA: “La Parola della Speranza pregata con la Lectio Divina” (don Andrea Andreozzi)

1Pt 3,15: “Non vi sgomentate…, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi”.

Testo di riferimento
Mt 28,16-20: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»”.
La speranza nasce dall’incontro con il Risorto.

Gli undici indicano una mancanza: qualcuno manca all’appello; tuttavia, in undici si sono presentati. C’è una presenza e c’è un’assenza. C’è una spinta a cercare il fratello che manca.

Gli undici non sono apostoli, ma discepoli: c’è una preferenza per questo termine. Il discepolo è chi vuole imparare, è chi non si considera ancora arrivato. La comunità mattana è di discepoli e uno solo è il Maestro.

Questi discepoli sono persone chiamate dal Risorto per diventare delegati plenipotenziari del Risorto.

Il luogo dell’appuntamento è il luogo del primo incontro, la Galilea delle genti.

Il monte è luogo dell’incontro con Dio: salire sul monte significa permettere al nostro cuore di allargarsi verso tutte le genti.

Sul luogo dell’appuntamento gli undici incontrano il Risorto: gli si prostrarono innanzi, ma alcuni dubitavano. La prostrazione richiama l’adorazione: è mettersi prostrati a terra, per dire che non si può fare a meno del Signore. C’è un atto di profonda fede, ma c’è anche il dubbio. Si possono dare diverse spiegazioni a questo versetto:

· tutti si prostrarono, ma qualcuno ancora dubitava;

· tutti si prostrarono, dopo aver qualcuno dubitato;

· si prostrarono e dubitavano (i due verbi sono affiancati, ed è la traduzione più probabile).

L’esperienza di fede, su questa terra, ci fa prostrare ma anche dubitare: siamo uomini di poca fede, ma è questa poca fede che Gesù vuole. È la poca fede che fa camminare Pietro sulle acque; certo, basta un po’ di vento per far spaventare Pietro, ma la poca fede al Signore già basta.

Più che il Risorto il testo vuole evidenziare le sue parole: non è il Kyrios, il Signore, ma è Gesù terreno, il Crocifisso.

Gesù reclama una totalità: ogni potere, tutte le nazioni, tutto ciò che vi ho comandato, tutti i giorni. La speranza cristiana è data dalla totalità della presenza di Gesù nella nostra vita: questa totalità ci aiuterà a superare la scissione e la divisione relazionale che caratterizza il nostro tempo.

L’incontro con il Risorto è un invio in missione: bisogna fare discepole tutte le nazioni della terra, battezzando i singoli (in greco è battezzandoli, al maschile) nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Si insiste sull’insegnamento e sull’osservanza, senza sconti: al centro c’è l’ortodossia, da cui nasce poi l’ortoprassi.

Traccia per la meditatio

1) Il monte della speranza (1 Pt 2,4-10): per una visione più ampia, per guardare il mondo con gli occhi di Dio.

Seguiamo il riferimento del monte, quale luogo teologico di tutto il primo vangelo. 
Su quale montagna è bene per me salire in questo nuovo anno pastorale che si apre?

-
quella delle beatitudini (deficit di gioia): Mt 5,1-16.

-
quella delle tentazioni (deficit di fortezza): Mt 4,1-11.

-
quella della preghiera (deficit di gratuità): Mt 14,23.

-
quella delle guarigioni (deficit di speranza): Mt 15,29-31.

-
quella della contemplazione (deficit di gusto): Mt 17,1-9.

-
quella dell’alleanza (deficit di fiducia): Mt 28,16-20, vedi anche n.3

Le Beatitudini

Mt 5, 1-16

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male conto di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.

Cosi risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
La tentazione

Mt 4, 1-11

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».
Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Al suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

La preghiera

Mt 14,23 

Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

Le guarigioni

Mt 15,29

Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele.

La contemplazione

Mt 17,1-9

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

L’alleanza

Mt 28,16-20 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

2) Adorare e dubitare (“rendere ragione della speranza” 1Pt 3,13-17).

Come si coniugano queste due dimensioni nella mia esperienza di fede? Come la tensione che creano può far nascere la speranza e produrre una mia adesione sempre più convinta al Risorto? L’adorazione, motivo ricorrente del primo vangelo:

I Magi (Mt 2,1-12)

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. Allora Frode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Il Lebbroso (Mt 8,2)

Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi».

Il Notabile (Mt 9,18)

Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà».

I Discepoli (Mt 14,33)

Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando:

«Tu sei veramente il Figlio di Dio!».

La Donna cananea (Mt 15,25)

Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!».

La mamma di Giacomo e Giovanni (Mt 20,20)

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa.

Le Donne (Mt 28,9)

Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono.

E anche il diavolo vuole essere…adorato da Gesù (Mt 4,9-10)

«Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto».
Oligòpistos e oligopistìa nel primo vangelo:

Mt 6,30

Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?

Mt 8,26

Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia.

Mt 14,31

E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».

Mt 16,8

Accortosene, Gesù chiese: «Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane?

Mt 17,20

Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno.

3) La pietra angolare della speranza: «Io sono con te» (“non arrossisca” lPt 4,16).
Dio parla così a:

Mosè (Es 3,12)

Rispose: «Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Giosuè (Gs 1,9)

Non ti ho io comandato: Sii forte e coraggioso? Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada». 

Gedeone (Gdc 6,16)

Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo».

Geremia (Ger 1,8)

Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore.

e in un testo stupendo, si rivolge a tutto Israele (Is 43,1-8)

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarà con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare; poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti radunerà. Dirò al settentrione: Restituisci, e al mezzogiorno: Non trattenere; fa’ tornare i miei figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto».

Il Signore è l’unico Dio «Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi.

A differenza di Luca e degli altri evangelisti, nell’ultima pagina dì Matteo non abbiamo un addio, un distacco di Gesù dai suoi discepoli, ma la promessa della presenza del Signore Risorto in mezzo ai suoi. Lui c’è, ci sta a creare oggi un’alleanza con noi, popolo di battezzati. E noi cosa rispondiamo a questa chiamata?

SINTESI DELLE RELAZIONI DEL CONVEGNO (a cura di don Giovanni Giorgio)

Premessa

La fede non vive della mera ripetizione dell’identico. Piuttosto dall’incontro con gli eventi del mondo che la sollecitano ad una presa di posizione, la tradizione viva della fede della Chiesa è chiamata a modificarsi in modo corrispondente, per darsi come esperienza viva attuale di Cristo, nostra speranza. Si tratta quindi di obbedire al contesto in cui la fede è vissuta. Questo implica: a) il discernimento continuo e intelligente della situazione contestuale e dei suoi eventi più significativi; b) una risposta aderente che, mantenendosi in dialogo costante con il contesto, possa mantenersi degna di credibilità testimoniale. Nel circolo dialogico continuo tra fede e contesto si gioca la possibilità di essere testimoni credibili della speranza.

1. Il contesto contemporaneo remoto: globalizzazione e postmoderno


Si riscontrano due processi:

a) una marcata differenziazione sociale. La società attuale si struttura tutelandosi da ogni egemonia totalitaria: non esiste più nessuna istituzione che possa imporsi come dominante. Esistono piuttosto molteplici istituzioni (famiglia, scuola, legge, comunicazione, economia, ecc.) che vanno ognuno per proprio conto, secondo regole e principi propri. Se è vero che questa differenziazione rappresenta una tutela da ogni totalitarismo politico o culturale, ciò comporta il grave rischio della disgregazione sociale in un pluralismo non ricomponibile in unità;

b) una marcata individualizzazione. Sia per il riferimento alle molteplici proposte presenti, sia per il fatto che ognuno di noi è chiamato a fare più cose di quello che può umanamente fare (per es. condizione della donna lavoratrice), ognuno di noi è rimandato a se stesso, per scegliere (spesso) forzatamente chi/cosa essere con una libertà molto maggiore che in passato. Questo processo valorizza evidentemente l’unicità della persona e le sue capacitazioni, ma d’altro canto, crea rischi soprattutto per i più deboli che, sotto i più diversi punti di vista, possono essere incapacitati a poter scegliere chi/cosa voler essere.

Rispetto all’euforia di qualche tempo fa, questo contesto sembra oggi essere portatore di ansie e paure per un futuro sempre più difficile da definire e da guardare con speranza.

2. Il contesto contemporaneo prossimo:la forza e la debolezza di un regime di cristianità che muove verso il suo superamento


Se nei primi tre secoli la Chiesa viveva in regime di testimonianza rispetto alla cultura diffusa, dal IV sec. In poi il progressivo imporsi di una dottrina unica e l’assimilazione delle strutture dell’impero romano e quindi delle strutture feudali, portò ad un regime di cristianità, ovvero ad un monopolio totalitario del senso da parte della Chiesa e ad una assimilazione tra comunità civile e comunità ecclesiale. Dopo la perdita del monopolio del senso da parte della Chiesa negli ultimi secoli e, più vistosamente nel XX secolo, va verso il tramonto il regime di cristianità e si ripristina il regime della testimonianza dei primi secoli.

Nel nostro territorio è possibile profilare un Cristianesimo popolare diffuso che è in veloce transizione da un regime di cristianità, sempre più minoritario, ad un regime di testimonianza. In effetti le modalità della religiosità pi-esenti non sempre permettono una netta distinzione tra comunità ecclesiale e comunità civile, Chiesa e mondo. Si può dire che siamo di fronte a tre tipologie:

a) una religiosità naturale di eredità cristiana: (cerchio esterno) si tratta di una religiosità vissuta in modo meramente individuale e soggettivo, senza senso di appartenenza alla Chiesa e senza condivisione delle convinzioni etiche. E’ la religiosità più aderente al contesto postmoderno contemporaneo;

b)
una religiosità civile culturale (cerchio mediano): qui la fede è vissuta sia a livello di credenza che a livello etico come modalità di integrazione indistintamente civile ed ecclesiale. Si tratta di un regime di cristianità in cui vige una inadeguata distinzione tra comunità civile e comunità ecclesiale;

e)
una religiosità ecclesiale (cerchio interno): qui la fede è vissuta con un’adesione piena alla verità cristiana e alle convinzioni etiche, con un senso forte di appartenenza.

Più in generale si nota una religiosità ‘persistente’ e di massa vissuta, ad eccezione di c), più come cultura pubblica e civile di eredità cristiana (che crea legame sociale) che come consapevole appartenenza ecclesiale. Questo tuttavia non deve essere disprezzato, in quanto caratterizzazione culturale locale della nostra fede (costitutivo antropologico).

3. Tentativo di definizione di strade pastoralmente percorribili

Rispetto a questi due contesti sono state articolate le seguenti risposte:

a)
più in generale, il pluralismo rilevato in 1. a) (cioè una marcata differenziazione sociale) orientandosi piuttosto verso una disgregazione, spinge attualmente verso la ricerca di elementi comuni per una cultura condivisa. Questo significa che la Chiesa è chiamata a lavorare per avanzare proposte culturali e valoriali che possano essere condivisibili anche al suo esterno e possano creare un contesto umanamente più abitabile (cfr. ultimo referendum; cfr. ANFASS);

b)
riguardo al punto 1. b) (cioè una marcata individualizzazione) appare sempre più necessario orientare lo sforzo pastorale verso una fede adulta, matura, personalmente coinvolgente. In tal senso forse si può aggiungere che oggi come oggi la religiosità, vissuta mira più al ‘sentire’ che al ‘capire’. Si tratta di offrire luoghi di esperienza che permettano alle persone di vivere Cristo come propria speranza in quanto risponde ai propri bisogni attuali;

c)
gli orientamenti qui sopra presentati sono concretamente chiamati a tradursi in una ridefinizione dei soggetti e delle strutture di mediazione dell’esperienza di fede.

Riguardo ai soggetti si tratta di passare da una considerazione sociologica dei soggetti ecclesiali (preti, religiosi/e, laici/e) ad una considerazione teologica dei soggetti ecclesiali: i battezzati (tutti!) che sono chiamati a svolgere ciascuno il proprio ministero nella Chiesa, in tal senso si profila l’immagine di una Chiesa che sia ministeriale nei suoi soggetti e non più clericale. Proprio tramite la diversa ministerialità è possibile costruire una comunionalità organicamente articolata, moltiplicando il senso di appartenenza e la capacità di fare fronte alle sfide pastorali attuali. In tal senso sembra necessario:
a) mirare a una generale ricostruzione del tessuto ecclesiale delle nostre comunità parrocchiali per far emergere una comunità smodata, che cioè da un lato viva in rapporti di amichevole consuetudine, condividendo gioie, problemi, aspirazioni, progetti; dall’altro condivida le decisioni operative da prendere, rendendosi così testimonialmente credibile;

b) elaborare progetti e programmi operativi di percorsi formativi in tal senso, che valorizzino particolarmente i battezzati non ordinati. La comunità cristiana, come soggetto comunitario, maturerà ulteriormente nella sua consapevolezza puntando sulla celebrazione domenicale quale momento privilegiato dell’espressione di sé.

Riguardo alle strutture di mediazione (parrocchia soprattutto) quello che sembra primariamente emergere come decisivo è uscire dalla gestione dell’urgenza, per scelte che non siano dettate dall’occasione, ma da una strategia consapevole. In tal senso appare necessaria una robusta riorganizzazione delle strutture ecclesiali, attualmente obsolete, perché misurate su contesti oramai passati (per es. delle 187 attuali parrocchie 100 hanno meno di 500 abitanti), puntando sulle unità pastorali.

Data la varietà delle situazioni contestuali concrete (zona montana, zona collinare, zona costiera, città, paese, ecc.) è necessario pensare ad una rispondente diversificazione del modo di servire le diverse comunità (le esigenze di una parrocchia costiera non sono quelle di una parrocchia montana).

È necessario in tal senso ripensare anche il ruolo e le possibilità dei cosiddetti organismi di partecipazione (Consiglio presbiterale, Consiglio pastorale, Consulta dei laici, ecc.), per una più marcata visibilità della comunità ecclesiale diocesana in quanto tale.

Esempio riuscito di transizione da un regime di cristianità ad un regime dì testimonianza appare l’esperienza delle aggregazioni ecclesiali (pur con qualche difficoltà).

QUESTIONARIO DEI LAVORI DI GRUPPO
(relativo ai 5 ambiti indicati al n.15 del documento preparatorio)

1) Vita affettiva; famiglia:


L’accompagnamento dei giovani nella loro maturazione umana e cristiana (in famiglia, parrocchia, movimenti, scuola, ecc.) come incide sulla mentalità corrente, anche a riguardo della vita affettiva e sessuale?

2) Lavoro; festa:


Come vivere la festa cristiana e il lavoro, non passivamente, ma come mezzi per approfondire la “qualità” delle relazioni con Dio e con i fratelli, “compagni di viaggio” nel quotidiano (amici, parenti, vicinato, lavoro, tempo libero, sport, ecc.)?

3) Fragilità; sofferenza; volontariato:

Chi (singoli, comunità, movimenti, volontariato d’ispirazione cristiana, ecc.) incontra, occasionalmente o sistematicamente, le diverse forme della fragilità, come costituisce luogo di speranza e di testimonianza cristiana?

4) Tradizione; comunicazione sociale:


Con quali atteggiamenti e con quali criteri viene trasmessa la fede negli ambiti tradizionali (famiglia e parrocchia) utilizzando la parola, l’esempio, i mass-media? E quali atteggiamenti e criteri tenere nella difficoltà rappresentata dalla frequente irrisione di valori umani e religiosi?

5) Cittadinanza; comunità globale:


Come fare dell’impegno civile (cittadini, amministratori, politici, professionisti, imprenditori, ecc.) un’occasione di testimonianza cristiana, nel rispetto delle proprie competenze sociali, politiche ed economiche?

